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ATTORI, 




Elisa eli Castiglia. 

.Errico, di lei figlio d’età d 
Corrado amante di Elisa. 
Ràmbaldo vecchio amico di 
Ràimokso padre di Corrado 



I 
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i tre anni. 
Elisa. 



La Scena alle Costa della Dalmazia . 



AL LETTORE. 

Che verrà spinto dalla curiosili à , oppu- 
re dal pensiero d’ ingannare le ore oziose a 
leggere questo mio debole drammatico lavo- 
ro , prima di scorrerlo mi conosco indovere 
fargli osservare che ben so quanto io sia in- 
lìmo affronto di tanti autori di questo gene- 
re, nella nostra bella Italia. Io ben mi guar- 
do dal volerlo porre nelle librerie ove custo- 
dite si veggono componimenti che io stesso , 
legendole alcune di essi , ne ammiro la vasti- 
tà d’ ingegno , e l’eleganza unita ad una 
profonda dottrina ; fortunato mi reputerei se 
potessi possederne una picciola parte onde 
farmene tesoro e profittarne imitandoli J 
Ma, mi si potrebbe chiedere , perchè spen- 
dere fatica in ciò che confesso d’ insufficienza ? 
risponderei che anch’ io per ingannar 1’ ozio 
a ciò mi applicai dando sfogo alla mia na- 
turale inclinazione che aumentata mi venne 
nel petto da una lunga serie di tempo , che 
L 1 Immortai de Marini e T insigne Madama 
Tessari , non che l’ ottima di lei Compagnia 9 
mi tennero incantato nel loro Teatro colle 
vive rappresentanze : essi mi furon maestri , 
ed io misi a pruova me stesso colle mie forze ; 
e non una ma più ne scrissi le quali dimenti- 
cate giacevano in uno scaffalo ; allorquando 
un mio amico presele , e leggendole mi con- 
sigliò di darle alle stampe ; e sebbene io fossi 
non condiscendente , pure ic sue premure vai 
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Jbanno indotto a ciò anr»,,, 

Questa mia protesa o beniguriettore' 8ra<Jo - 
indurti a riguardarle quale te lei* - possa 
d ogni merito a fronte^ o en f ilfijr' nude 
fitore per tenermi scusato! 2 " 1 ,nfimoCo »Po- 

yiyi felice. 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA. 

Luogo remoto , nell' estremità di un giar- 
dino , si vedrà da un lato in mezzo a va- 
rj dirupi sorgere una tomba , la quale 
indica il termine di un luogo praticabile ; 

• nel prospetto del Palcoscenico , vi saran- 
no argini , che devono impedire l ’ accesso . 
E notte , la luna rischiara alcun poco il 
luogo . 

RàmbAldo , che avrà per mano Ehrico , 
sorte piangendo , e dopo avere esaminato 
il fanciullo pateticamente va con esso a 

prostrarsi innanzi la tomba • 

» « 

Pam. Immerso nel piu doloroso pianto , ven- 
go ad invocarti , ombra adorata della più 
affettuosa delle madri ; deli ! ascolta , o 
beato spirto le preci di questo vecchio ca- 
dente , fa che 'pwssa esser resa alle lagri- 
me , che copiosamente vengono versate da 
tutti , implora per noi la pietà del som- 
mo fattore a prò dell’ infelice tua figlia. 
Pace , pace a te anima beata ; possano le 
tue rare virtù farli sedere in grembo della 
più luminosa gloria de’ celesti. Qual rumo- 
re 1 mentre si alza , si volta , e cede Cor • 
rado . Ma m’inganno . . . . o pure 
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SCENA II. 






v Corrado , e detti. 

Cor. Sforzerà gii argini, ed entrain isce - 
na spaventata , e Lutto in disordine , esso 
esaminerà it luogo , ro/ne lo conoscesse. 

Rum. Chi può esser quell’ audace ! il tre- 
mulo chiaror della luna non lascia distin- 
guerlo abbastanza . . . egli è certo uno 
straniero .... par che gli siano noti que- 
sti luoghi .... si arresta .... par che 
mi abbia ravvisato. 

Cor. cerca di ritornare ond ’ è venuto , si 
ferma , viene innanzi , onde riconoscere 
Rambaldo. ( Un uomo ! ha seco un fan- 
ciullo! chi mai .... io non distinguo. 
L’ amore , la disperazione in questi luoghi 
mi guidano. ) 

Rum. ( E pure supporrei , che egli dovreb- 
b’ essere. . . . ) 

Cor. ( Coraggio ini assisti ) viene avanti . 
Chiunque voi siete , o Signore , vi suppli- 
co per pietà, ditemi in quale stato sia la 
sventurata Elisa ? 

Ram. E tu chi sei anima generosa , che spin- 
to dalla compassione chiedi di una sven- 
turata ? 

Cor. E chi può chiedere degli infelici , se 
non colui , che vive infelice ? 

Ram. Si , tu lo sarai , quale ti nomi , ma 
la tua vita non è negli ultimi istanti ; tu 
puoi ancora riparare alle tue sventure 
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purché ti vennero ordite dalla scelleraggine 
degli uomini. 

Cor. No, non è possibile il rimediarvi: tut- 
to si oppone , onde riacquistare ciò che la-, 
scia vivere un’essere senza rimorsi. 

Barn. Tu hai de’ rimorsi ? dunque non sei 
uno sventurato , come ti appellasti ? ma 
bensì hai delle colpe, che ti lacerano. . . . 

Cor . Sì, colpevole, mille volte colpevole ! ina 
assai maggiori della mia colpa sono le mie 
sventure t 

Barn. Guarda , volgi colà il tuo sguardo , 
mira , se pure alberghi un’ anima sensibi- 
le , vedi tu quel sasso / 

Cor . Dì ! . . . retrocede Di chi mai ?... 

Ratti. Di un’ essere il più virtuoso , che na- 
tura avesse formata , la donna la più sag- 
gia , la pili morigerata •, essa ivi giace fred- 
da , inanimata , e chi ve la spinse ? 1’ in- 
gratitudine , la perfidia , 1’ inganno I 

Cor . L’ inganno / e chi è dessa ? con ansietà 
affannosa. 

Barn. Chiara di Castiglia. 

Cor. Gran Dio ! corre ad abandonarsi sui 
scalini della Tomba , piangendo bacia di 
quanto in quanto la medesima. Barn, sarà 
stupefatto. 

Barn. Qual improvviso dolore occupa colui ! 
le sue lagrime , il suo terrore ! tutto mi 
fa supporre , che sia .... io tremo ! se 
si avverassero i miei sospetti, la sua vista 
farebbe anzi tempo scendere quella misera 
nel sepolcro. 
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Cor. Oli essere Celeste! oh donna la di cui 
perdila dovrebbe esser pianta da tutti : 
deli ! accogli il freddo tributo di questo 
. pianto , esso ti è sacro : la tua fiducia , 
che in me riponesti ti schiuse un’ eterni- 
tà , perdonami ! il sagrifìcarti tutto il mio 
sangue , nulla varrebbe, onde placare la 
giustissima ira tua ; io ti recai oltraggian- 
do 1’ onore delia tua figlia infelice la mor- 
te , e giusta piomba sul capo mio 1’ ira 
celeste, il tuo perdono / no , non temere 
che solo tenterò a vendicarti. Dio ! Dio 
il sepolcro si apre a’ sguardi miei 5 1* om- 
bra fremente già abbandona il Regno della 
morte! ... tu . . . mi minacci ? . . . 

alzi la lua destra armata dal fulmine Di- 
vino , per piombarlo sul capo mio! Cielo! 
Cielo ! toglimi a quest’esistenza penosa , 
io ti chiedo la morte , unico sollievo , che 
rimane in tante angosce. 

Ram. Quali accenti! che intesi/ 

Se gli avvicina , gli alza il capo , lo rico- 
nosce , e retrocede inorridito. Gran Dio ! 
Chi vedo mai ! Lo scellerato Corrado ! . . 
1' iniquo autore di tante sciagure ! fuggasi 
la vista di un oggetto abbominato / per 
partire. 

Cor. Per pietà t’arresta 5 non porre al col- 
mo la mia desolazione. 

Ram. E c he f ... osi ancora forse. . . . 

Cor. Parlami, li scongiuro, parlami dello sta- 
lo di colei , che adoro , e che uccisi ad 
un tempo stesso. 



Ram. Tu sei in odio al Cielo , ed alla na- 
tura con i tuoi delitti, spiccasi da lui. 

Cor. lo trattiene. Si , odiatemi tutti , io il 
merito, ma pria di togliermi a me mede- 
simo , che io sappia almeno se respira an- 
cora colei che io , ... barbaro / resi agli 
estremi ! 

Ram. E che giova farti intero il racconto 
delle nostre sciagure? la tua sparizione da 
questi luoghi ne ha ridotto tutti iu uno 
stato di lagrime ; la confessione di Elisa 
alla povera Chiara , di aver nel seno que- 
sto testimonio dell’ amor suo per te , e 
della vergogna di cui ella andava a soc- 
combere , furono la sorgente d’ improvvise- 
malore alla desolata madre , che nello spa- 
zio di cinque giorni rese lo spirito all' eter- 
no ; la morte della prima , schiuse 1’ abis- 
so alla seconda , palesandosi in lei con uno 
sbocco di sangue 1’ inevitabile di lei fine. . 
Quest’essere , che miri , ella portò alla lu- 
ce per sola opera suprema. 

Cor. Ed io io la spinsi al sepolcro! 

io ... ah / che la morte è sempre tarda 
per chi l’invoca. 

Ram. Quella tomba , che colà tu miri, vi 
venne eretta per ordine di Elisa , colà ella 
volle , che riposasse il sacro deposito 
autrice de’ suoi giorni ; colà. ... -y t \ 

Cor. In quel luogo appunto ! si pone tema «*. 
ni al viso. i , 

Ram. Tulle le notti dal di che ella avesse 
potuto reggersi all’ impiedi , veune sempre 
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a lagrimare su quel sasso , e coronarlo di 
fiori luttuosi ; quante e quante volle il sole 
ritrovai la ove l’aveva lasciate! piange. 
Mille volte quelli che curano la di lei sa* 
Iute , ne lo proibitorio , ma tutto fu vano , 
ella dimenticò sempre se stessa per tale 
sfogo. _ vi ► 

Cor. Questo è il frutto della mia colpa ! 
vieni , deh vieni qui stretto al mio petto ^ 
lascia almeno che io un’ istante possa strin- 
gere al mio cuore , la parte m-giiore delia 
vita di- colei ! . . sfortunato! tu sei il ve- 
ro figlio del dolore , possa pietoso il Cielo 
un giorno spandere sul tuo capo, tutte 
le felicità della terra , ed ispirarli terrore 
a quella colpa , clie tuo padre , sciagura- 
to , commise. Lo stringe e sovente lo bacia. 

Barn. La compassione di quest* innocente fe- 
ce finora avermi cura de’ giorni miei. 

Cor. Grande Iddio , nulla invoca chi è col- 
pevole , ma per qnesto infelice fanciullo, 
domando la tua protezione : di questa gio- 
vane pianta abbine tu la cura ( ispira 
nell* anima sua veri sensi di filiale pietà, 
che ignori in sua vita , la trista origiue 
della dolente sua istoria , ed infondigli tanta 
forza , per non maledire anche nella Tom- 
ba gli autori de’ giorni suoi. Si alzano • 
Bamb. piange. •?«, 

Barn. 11 Cielo provvido ha esauditi i suo» 
voti , Ella altro non implora , che ri edere 
* 1 * uomo a lei caro , porru nel seno di suo 
padre quest’ inuoceule , e poi esalare 1’ ul- 
timo respiro. 









* 




Cor. fi perchè I’ immenso seno del mare min 
si sollevò onde ingojarmi , prima che io 
fossi divenuto autore di tanta iniquità , e 
perchè non rivolsi il piede ad altra terra , 
che qui recarmi , onde distruggere la pa- 
ce di un'onesta , e virtuosa famiglia? 

Rum. Siete ancora in tempo a riparare un 
fallo , che una cieca passione v' indusse a 
commettere ; io di tutto fui ignaro fino al 
giorno in cui Elisa fè palese un tale ar- 
cano , alla misera sua madre. 

Cor. Voi ignoravate. . . . 

Ram. Tutto, affatto tutto. 

Cor. Ebbene ora io stesso la catastrofe di 
quanto mi accadde vi farò conoscere , e 
da ciò saprete fino a quanto io sia sven- 
turato. 

Ram. Prima lasciate eh’ io vada a porre al 
fianco della madre questo fanciullo , indi 
tosto ritornerò onde ini narriate la storia 
delle vostre sventure .• molto mi preme il 
conoscere lo stato di Elisa, tutti ne lemia- 
_ mo ad ogni istante la perdita. Per avviarsi: 
. Corrado prende Enrico . 

Cor . Qui , a me un’ altro amplesso , parte 
dell’ anima mia / lo bacia. Questi fervidi 
baci , imprimili sulla mano della S'eulu- 
rata tua genitrice , e pregala a perdonare 
un uomo , che la ridusse l . . . piange. 

Ram. Signore, lasciate eli’ io vada ; la notte 
è molto inoltrata , essa potrebbe chiedere 
di noi , e ciò le ritornerebbe danposo allo 
stato io cui ella fi ritrova, 




1 ° 

Cor. Deh per pietà , non ritardate : questi 
oggetti , in questo istante occupano tutta 
1 anima mia , ógni vostro indugio è una 
morte , maggiore ad ogni credere. 

Ram. Oh sì , ritorno , non dubitate. Addio. 
parie piangendo. 

* ‘ 1 »* • 

SCENA III. 

». 1 

Corrado. 

' ■ • • . 

Oli notte tu , die col tuo manto di tenebre 
mi ascondi alla vista d’ ogni essere urna» * 
no; deh ascondimi al mio 'delitto , a me 
stesso. Elisa è moriente , ed io respiro an- 
cora le aure della vita / Io che la resi 
sventurata / lo che! . . . quasi in orróre 
alla natura, oso ancora appressarmi' a co- 
lei che dovrebbe maledirmi , e che . ; . 
ah a quella vista una voce grida' , è mi 
rinfaccia la mia perfidia , si. mi opprime, 
e sento tutto j’ enorme peso del mio misfat- 
to. Padre , disumano padre , vedi qual frut- 
to raccoglie la tua ostinatezza ! tu mi ren- 
desti un uomo esecrabile. Come sostenere 
la mia presenza al di lei cospetto ; io a 
me stesso so n l’obbrobrio degli uomini, e 
dell’ intera natura ! quante vittime non fa 
il despotico potere d’ un padre su i propri 
figli ! e di queste vittime una ne cadde 
nella Tomba , ed un’ altra n’ è già sul- 
1 orlo ! di quale orrore non è ingombra 
P anima mia lacerata da’ rimorsi , che in- 
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sieme alla disperazione di un' ambi* forsen- ? 
nato , mi saran guida lino all’ ultimo mi<jr\ 
respiro ; ah Giustino , che mai facesti ! 
non mi avessi tu mostrato giammai quel* 

1’ pffigie cagion di lutto , e di cordoglio. 
Va ad abbandonarsi su i scalini della \ 
Tomba. • ■ - ; , .. 5 

i • • • * , 

SCÈNA IV. 

■ * ( » 

PiAmbaldo , che ritorna, e.ConRADCT. } 

i i» • . « % 

Cor . Ebbene quell’ infelice 
Ram. Essa è sopita dolceraente t alla ancel- 
la che la veglia , commise di lasciarla \ 
sola , ed allorché la notte abbia oltrepas- 
sata la sua metà , chiese che ad essa ri- 
torni, per assisterla , oude possa adempire 
il solilo di lei pietoso uffizio : la sua fi- 
liale pietà, ha consumata la di lei salute ; 
intenerisce ogni cuore suscettibile alla com- 
passione , e desta, a tutti un rispetto sacro, 
una profonda ammirazione: quante lagri- 
me da noi si spargono alla di lei vista ! 

E piangono sulle nostre sventure anche i 
piu alieni di questa famiglia. , 

Cor. Ah 1 tre intieri anui io piango si pe- 
nosa separazione , ed ora che la rivedo 
dovrò perderla forse , e perderla per sem- 
pre! Bacia il litratto. Ma tu resterai qui 
sul mio cuore; cara mi sarai eternamente, 
Effigie della sventurata Elisa 1 
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Barn. Quella effigie di Elisa f. 

Cor. Si , eccola questa funesta dipintura. 
( lo porge } cagione di tante sciagure / essa 
rammenta pertétiameute quella aiigeiica 
creatura. - 1 

Barn. Che viddi / Ma come . . . quanJo 
l’ aveste? . . essa non ebbe, che un solo 
ritratto , e questo non restò presso di al- 
cuno nella famiglia ! non fu lei certamen- 
te , che avesse fatto questo dono? 

Cor. Una volta sua madre fece rilrarla. . . • 
Barn. Si , uu amico della famiglia portollo 
in Ispagna ad una affettuosa Zia di Elisa, 
che la ridde colà solo al di lei nascere. 
Cor. Elisa ha de* congiunti ancora in Ispagna? 
Barn. Illustre è colà questa famiglia : il ge- 
nitor di lei , mio affettuoso amico, voile 
abbandonare la terra de' suoi natali; e 
qui v in questi luoghi egli volle for- 
mare il soggiorno deila vita sua , e quel- 
la di tutta la famiglia , sperando nn gior- 
no , egli potesse ritornare in una Capita- 
le , che le sole vicende delie umane cose 
1* avevano costretto di abbandonarla ; ma 
una lunga , e penosa malattia , pose 
fine a' suoi preziosi giorni : erano scorsi 
.due lustri allorché il caso condusse in 
questa terra un Casigliano , che vedendo 
la fanciulla di singolare bellezza indusse 
Chiara a farla ritrarre, e questa effigie 
recolla alla sorella di Chiara , onde essa 
avesse conosciuto a qual punto di beltà 



fosse arrivala colei che aveva veduta sol- 
fatilo al nascere. Come questa sia nelle 
Vostre mani io non arrivo a cotnpieudere ! 
Cor. Ascoltami , e conoscerai qual sorgente 
,d’ infortunio mi fu la vista di questa effi- 
gie. Un mio cugino reduce d’un viaggio 
- dall’ Italia , il quale fecemi narrativa delle ’ 
avventure da lui incontrale , e ancora es- 
ser egli attivalo in questi luoghi , e di 
aver veduta una bellezza tanto seducente 
che venne quasi al punto di divenirne in- 
namorato , e non potendo avvicinare nè Ja 
fanciulla , nè la di lei famiglia cercò un 
mezzo , onde avesse almeno un ritratto di 
si rara bellezza , recossi ad un’ artista pit- 
tore, e costui ne aveva questo presso di lui, 
die tosto dal mio parente venne acquistato. 

Ham. Ah scellerato , egli replicò 1’ effiggie 
all’ insaputa di Chiara/ 

Cor % fci tale ne fu il quadro delle rare qua- 
lità di questa fanciulla , che nel mostrar- 
mene la dipintura io in quel puuto mede- 
simo venni preso da non più sentila pas- 
sione 5 impiegai luti’ i mezzi per ottenere 
questo ritratto, l’ebbi, ed allorché fui 
il fortunato possessore di esso caddi nel 
languore il più dolente per non poter cor- 
' t’cre in traccia di questa angelica donna , 
ed adorarla come cosa soprautnana. 

Ratti. Oh amore come fai schiavi gli uomiui 
a tuo talento / 

Cor. Combattei fra me f e 1 ’ amor mio per 
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più tempo ; la ragione non mai potè aver 
luogo nel in o cuore , e la mia vita veni- 
va consumala da una chimerica adorazio- 
ne -, il povero padre mio mal comprende- 
va la cagione del mio sialo , e temendo , 
che in me avesse prevalso la voglia di un 
viaggio , da lui medesimo mi offrì di ese- 
guirlo 5 tulio approntai in breve tempo : 
col primo legno marittimo partii, e qui 
direttamente ne venni anelante di pascere 
soltanto la mia vista nell' osservare l’ og- 
getto di lult’i miei delirj ; io mi era pro- 
posto di conoscerla, ed amarla, di pian- 
gere in segreto coll’ amor mio r ma fatal- 
mente i miei proponimenti svan : vono , al- 
lorché per la prima volta potei vederla ; 
il conoscerla , ed adorarla per me fu on 
punto solo: non mi sentii capace, onde 
arrestare la forza della mia concepita pas- 
sione ; invano parlavami nel cuore la leg- 
ge dell' onore , fù vinta dall' amore la 
mìa virtù , e mi presentai a Chiara nello 
stato dell’ uomo veramente appassionato , 
le palesai lo stato mio , implorai la di lei 
compassione , e dietro de’ documenti di 
mia condizione , ella mi accordò eh’ io po- 
tessi amare Elisa. 

Ram. Eh / a quell’ anima era ben difficile 
il poter reggere alle lagrime altrui ! 

Cor. Amore fece , che Elisa sentisse aneli’ es- 
sa tutta la possibile inclinazione all’ amor 
mio , c scambievolmente ci protestammo , 
che un giorno avesse potuto formare la 
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nostra felicità 1’ uno per l’ altro ; la buo- 
na madre abbandonassi intieramente al- 
T onor mio, e soli lasciava che noi andas- 
simo a leggere squarci di sentimenti in 
quel luogo , che io/ . . . giunsi al punto 
. momento di pausa. Colà fu , che 
chiamando in testimonio il Cielo , e giu- 
randole un' amore eterno , le diedi la ma- 
no dit spo / si pone le mani al 

. viso. t‘ 

Ram. Quello fu il Teatro .... 

Cor. Della mia scelleratezza ! 

Ram. Per qual ragione tutto ad un tratto 
spariste ? 

Còr.' Per qual ragione f » * un’ imprevisto , 
diabolico accidente. . . . 

Ram. Ma almeno. . . . 

Cor. In una sera, che aveva passata con Eli- 
sa , ritornai alla mia dimora uomo beato 
a segno , da non comprendersi , che da 
chi ama soltanto ; ritrovo un foglio ver- ’ 
* gato da mio padre, ed in esso rilevai, 
che m’ imponeva di pormi in viaggio , 
onde giungere in tempo , mentre trovavasi 
in procinto di morte la inia. . . . 

Ram. Chi mai ?... 

Cor. La mia . . . Genitrice ! si cela la r i- 
sta per poco : 

Ram. Oh caso doloroso ! ma pure avreste po- 
tuto con due righe far noto. . . 

Cor. L’intiera notte lottai col dover d’a- 
mante, e di spo I un fiume di 

lagrime grondò da questi occhi ; final- 
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metile risolsi ili partire , e nulla avver- 
tirne a quella sventurata della circostanza t 
che m’ imponeva di abbandonarla ; propo- 
si a ine stesso ritornarle al fianco dopo 
aver ubbidito al padre mio. 

Ram. Ma dal momento che partiste finora 
volge il terzo anno ? 

Cor. Pur troppo: all' arrivar ch’io feci alla 
casa paterna ognuno piangeva la prossima 
perdila di colei 1 . . . della mia genitrice; 
ma io però non piansi nò! con cupo dolore • 

Ram. Vostra madie in quello stato , e voi ! 

Cor. Ed io gioiva nella speranza di tosto ri- 
vedere l’adorala mia Elisa , di stringerla 
nelle mie braccia , e chiamandola col dol- 
ce noine di sposa abbandonarla inai più : 
ma m’ ingannai. Scorsi che furono sette 
lunghissimi mesi, ella guarì perfettamente. 

Ram. Così foste contento , ma perchè allora 
non partiste a questa volta. 

Cor. Ah ! sento una mano di gelo , che mi 
preme il cuore ! io allora caddi in un abis- 
so spaventevole !... 

Ram. Io non intendo più nulla, da se solo. 

Cor. Deluso nelle mie speranze mi abbando- 
nai a tutta la disperazione di un profondo 
dolore ; lungo tempo non tardò , ed assa- 
lito venni da violentissima febbre, che 
in’ inchiodò per quattro mesi in un letto 
di pene. 

Ram. A quante peripezìe è soggetta la vita 
umana / 

Cor . Non bea rimesso in salute mi viddi 



quasi a viva forza trascinato in un meschi- 
nissimo villaggio , ove mi si guardò con 
tanto rigore , finché colla scorta d’ un mio 
fido , mi fu possibile deludere la vigilanza 
di tutti, e qui volai, ove disperai mille vol- 
to giungervi per le continue tempeste, che 
il fluito infido suscitava a mio danno; ah/ 



co ì mi avesse ingojato , sepolto nell’ im- 
menso suo sqno ; almeno sarei stato tolto 
dalla dolorosa vista che qui mi si pari 
dinanzi ; colli te ritrovai versando lagrime , 
colà una tomba . che con la sola sua vi- 



sta mi atterrisce , Elisa è quasi estinta , 
ed io respiro ancora le aure della vita ! 



piange. 

Barn. Il vostro dolore , le vostre sciagure mi 
sono di eccitamento a nuove lagrime. 

Cor. E che giova il piangere? . . . una cessò 
di esistere , I’ altra oh Dio ! è sull’ orlo 
del sepolcro ! 

Barn. Speriamo ; la vostra presenza forse po- 
trebbe ancora essere per lei . . . ma . . . 
'si sente un suono d‘ arpa assai patetico . 

Cor. Vorrebbe volare d onde viene il suo- 



no , si spierà , e poi ritorna. 

Ratti. È dessa , che tocca flebilmente quello 
stesso Strumento , che adoperava , allor- 
quando Chiara cercava diletto al di lei 
spirito. Ma ciò suona tutte le volte che 
qui si reca per inghirlandare di fiori , e 
lacrime quel sasso, siegue il suono, ma più 
prolungato. 

Cor. Come resistere a quelli accenti 1 io mi 
sento morire / . . . 
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Ha m. Ora debbo lasciarvi g ella mi cerche- 
iebbe onde accdmpagnarla ili questo luogo 
di iagrime , e senza il mio ajuto mal si reg- 
gerebbe la meschina. 

Cor. Si vanne amico , e qui la guida vo- 
glio gettarmi a’ suoi piedi , ed in nome 
dell' estinta Chiara implorare il di lei per- 
dono. 

Rum. È già del tempo , che ella tutto vi 
Ita perdonalo ; nella bell’ anima sua , odio 
alcuno mai non allignò , come non po- 
trebbe esser certo per voi ? io ve ne as- 
sicuro , voi siete ancora , sebbene il fab- 
bro di tante sventure , quello stesso Cor- 
rado che le fece palpitare il cuore per la 
prima volta , e che mai più potè scor- 
dare . . . 

Cor. Taci , taci per pietà , non squarciarmi 
maggiormente con tuoi detti / io sono una 
fiera spietata, che venni a distruggere tan- 
ta virtù. 

Ram. Io vado ; voi celatevi per poco al ve- 
nir suo, e dopo, che avrò disposto l’ in- 
debolito suo spirto all’ incontro fatale, a lei 
vi presenterete. Addio. In questa cadente 
mia età quali lagrime mi erano riserbate ! 
via asciugandosi gli occhi . 
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Corrado. 

Corrado / eccoti presso, di chi accolse l’ amor 
tuo ! potrai tu resistere a quell’ aspetto/ po- 
trai mirarla in viso , osservare le scarni sue 
membra senza sentirti dilaniare il core ! 
questo tiranno ! Dio supremo reggilor del 
tutto, dammi forza abbaslante onde soste- 
ner io mi possa all’aspetto suo, la sua 
morte ne piomberebbe tutti in un abisso 
-di angosce maggiori. 1 tuoi impenetrabili 
misteri , di tutto possono oprare su noi 
miseri mortali , deh / esaudisci le preci di 
un uomo , che non puoi riparare alla sua 
colpa : se mezzo vi fosse io non esiterei 
un’ istante ; ma tu lo vedi , tu lo sai, che 
Mirrila io posso 1 almeno non permettere , 
che discenda nella tomba col rimorso della 
• morte di questa seconda mia vittima f Dio t 
quale ambascia mi assale ... io più non 
-reggo , . . mi si offusca la vista ... oh 
Dio f a tentoni si ritira ditiro la Tomba. 

SCENA VI. 

Ra imondo , ed una guida , che entrano per 
la stessa parte ove era entralo CoaniDÒ. 

Rai. Questo dunque è il parco, che intro- 
duce all’ abitazione della lamiglia Casti- 
' gliana7 alla guida , la quale , accenna 
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di sì / Dunque , addio buon uomo ; tieni 
apre una borsa , e gli dà del danaro 
abbi questa piccola ricompensa per mia 
memoria al servigio che mi hai reso, la 
guida parte. Ecco la casa di colei , che 
iia rapila la ragione ad un tenero fi- 
glio , e che anelante corro dietro di colui , 
che s* invola ad oggetti a lui sacri , gui- 
dato dalla possanza di un’amore, che 
giammai puoi ottenere senza divenire uno 
scellerato ; egli certo è qui , ed io ad ogni 
costo saprò strappamelo , pria che mag- 
giormente colla sua vista rechi più scom- 
piglio in questa credule famiglia. Si riti- 
ra dal lato opposto donde viene Elisa . 

SCENA VII. 



Elisa viene mal reggendosi appoggiata a 
Rambaldo , essa avrà V aspetto di una 
donna consunta dall' amore : Enrico , 
che viene condotto per la mano da lei 
avrà i suoi capelli sparsi sulle spalle , e 
porterà fra le mani una ghirlanda di fiore 
sempreviva : giunti , che saranno in mezzo 
alla Scena , Elisa & i ferma , sospira pro- 
fondamente. 



E am. Per pietà , fatevi coraggio ! 

Eli. S. , sì , mi farò coraggio. 

Rum. Avreste potuto almeuo per questa volta 
tralasciare ! . f ..voi vi reggete appena. 
Eli. lo tralasciare per fino all' ultimo mio 



/ 




Si 

respiro di rendere questo dovuto tribute 
a colei cbe mi diede la vita , e che giace 
colà .... per chi giace colà , oh Ramo 
baldo ? 

fìam. Elisa .... 

Eli. Non è questa forse I’ ultima volta eh’ io 
vengo a visitare que’ marmi alzati qual 
monumento di esegrata memoria , che mi 
ricordano! . . . non posso profferire nem- 
meno più un nome , che un tempo mi fa- 
ceva la più beata della terra. piange 

Barn. U ultima volta , questa certamente 
non la è , che qui verrete a dare un li- 
bero sfogo alla piena della vostra pas- 
sione verso di una donna amata , e com- 
pianta da ogni essere che la conobbe. 

Eli. 0 sì , sì mio buon’ amico ; io lo . sen- 
to , che questa sarà T ultima volta che 
reco a quel sasso le mie lagrime , e i miei 
sospiri. La mia vita è consumata qual 
flebil lame, la già semispenta sua fiamma 
cessa dal dar chiarore , ed a grado a gra- 
do ) pari a’ miei tristi miseri giorni ritor- 
no nel mio nulla. 

Barn. Lungi siano da noi si dolorose lagri- 
me ; aprite il cuore alla speranza ; il Cie- 
lo prende cura de’ giorni vostri , ed io mi 
sento presago , di rivedervi felice. 

Eli. 11 tuo paterno affetto che sempre a me 
portasti , ti conforta colla mia speranza ; 
ma io conosco , oh si conosco lo stato del 
viver mio, a gran passi sento che mi avvici- 
no alla Tomba. Va a sedersi su di un sas- 
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so quasi di fronte alla Tomba y prende Euri - 
co, lo guarda affettuosamente , indilo ba- 
cia e piange. La morte non mi spaventa. 
a Ram. Questo Tributo della natura , il 
mio destino mi ha condannata di pagarlo 
nel fiore degli anni miei , e nel momento 
appunto , che . * . . torna a guardare 
Enrico , lo bacia , e piange. Ma tu pian- 
gi ? ah no , celami le tue legrime , non 
rendermi più dolorosa la morte. 

Rtini. Mio Dio ! cessale / non vi amai sem- 
pre più che affettuosissima figlia ? dunque, 
perchè volete addolorare maggiormente il 
peso degli anni miei con mostrarmi ad ogni 
istante , che presto vi sentirete a cessare 
di vivere f voi mi rendete cosi mille volte 
più penosa questa mia cadente canizia , 
se bastasse il termine della mia vita , vo- 
lentieri la renderei per prolungare i pre- 
ziosi vostri giorni. 

FU. No mio ottimo amico 1u vivrai , e 
lunghi il Cielo l’ara , che siano i giorni 
tuoi ; tu sei 1’ unico appoggio , che ri- 
marrà per questo innocente , che uu pa- 
dre snaturato / . . ah ! . . abbandona bar- 
baramente ! 

Ram. Elisa , se il Cielo , che mai abban- 
donò alcuno, mosso dalle vostre lagrime , 
rendesse il padre a questo sfortunato , ed 
a voi lo sposo , desistereste dal credere , 
che quell’ uomo, che fu capace di tradir- 
vi , s.a anche capace di sentire un verace 
pentimento ? 
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Eli. Ah! Rambaldo , che mai -mi chiedi ? 

Ram. Se qui a’ vostri piedi egli si prostrasse » 
J’ assolvereste voi aprendogli le biacc a eoa 
un generoso perdono ? 

Cor. Sarà stato in vista al pubblico. ( Dio ! 
la sua vista , i suoi delti ini destano il 
più vivo dolore ! ) 

Ram. Non mi rispondete? 

Eli. Ah! che mi chiedi mio amico! tu sai 
quà dentro qual cuore io conservo , e mi 
fai una tale richiesta ? ma io noti giunge- 
rò certamente ad essere tanto felice / 

Ram. Chi può essere d' ostacolo alle benefi- 
cenze del Cielo? esso puoi tutto , i suoi 
prodigj potrebbero farvi conoscere la ve- 
rità delle mie speranze . . . momento di 
pausa 

Eli. Sì mi rammento , mi è parso in uti mo- 
mento di mio assopimento , che la mia 
adorata madre era al fianco del mio letto , 
ed asciugandomi un freddo sudore , che 
grondavami dalla fronte mi diceva : tu in 
breve cesserai dal soffrire , io ti porterò 
nel luogo delle delizie , colà tu sarai vera- 
mente felice , osserva , e aprendo 1’ uscio , 
che ritrovasi innanzi al mio letto, mi mo- 
stra Corrado , che armato di acutissimo 
pugnale era per togliere la vita al mio En- 
rico ; un acuto grido io alzai allora , e 
Celestina, mi scuote dal mio letargo spa- 
ventevole , che lasciandomi un fiero tre- 
more ancora mi regna. 

C or • non mio a voce alta . Nò, infelice, 
non mai iaprò spargere il sangue tuo. 
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EU. assai spaventata. Oh Die/ ascoltasti quel- 
la voce ? trema tutta. 

Barn. Si ... io ... si ... 1’ lio sentita. 
assai imbarazzato. 

Eli. Egli ... si egli è stato certamente ! 
quella fu la sua voce, guarda intorno. Ma / 
. . . piange. Essa mi è piombata sul cuore ! 

Barn. Coraggio, non vi agitate maggiormente, 
la vostra salute ne soffrirebbe. 

Eli. Quella fu la voce di colui !... 

Rum. Qualche contadino ascoltandovi mosso 
da compassione, forse. . . . 

Eli. In questi luoghi inusitati ? E chi può 
esservi ? Ah ! Cielo , se tu qui lo guidasti , 
lascia almeno eh’ io possa mirarlo un’altra 
volta ancora } e poi . . . ah/ . . . dispo- 
ni di me. 

Cor. in vista al pubblico. ( Come, come 
posso io resistere ! ) 

Eli. Oh notte terribile affretta il tuo corso ; 
sparisci col nero tuo velo che tutto celi 
alla mia vista , fa eh’ io possa distinguere 
quest* oggetto si caro all’ amor mio. 

Barn, a Cor. ( Per pietà cessate dal pale- 
sarvi ! ) 

Cor. ( Io non resisto ! ) 

Barn. ( Le cagionerete la morte , mirate Io 
stato suo ! ) 

Eli. Me infelice / un’ eco , una vana illusio- 
ne fu per me quella dolce amabil voce / 

Barn. Forse l’ alterata vostra fantasia vi fece 
travedere? 

Eli. No , no, io ben la riconobbi , non è 
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chimerico il mio sospetto-, io la conobbi 
perfettamente, eppure chi sa se la senti- 
rò più. Comincia il gì orno y e si risihia- • 
ra la scena. 

Ram E dopo tre anni la riconosceste ? 

Eli. Se nel tuo petto il rnio cuore vi si 
racchiudesse forse 1' avresti distinta al pari 
di me , va cercando con lo sguardo per 
la Scena. Io non lo vedo ! Ali / Jun^ue 
devo essere infelice* a segno da non ispe- 
rare un tal conforto ali' anima mia! 

Cor. ( Oh tormento d’ inferno ! ) 

Enr, Madre mia, chi è che sentiste? 

Ram. Taci , taci Enrico per pietà. 

Eli. La voce del padre tuo intese la infeli- 
ce tua madre. 

Enr. Il padre mio avete sentito ? 

Eli. Si. . 

Enr. E voi uomo crudele perchè non fate , 
che la mia genitrice possa abbracciarlo I 
anche io gli bacerei la mano. 

Cor. ( Ma chi , chi può resistere ! Ah / io 
sento lacerarmi a brani , a brani il cuore / 
Torna per venire innanzi , e Ramò, lo 
respinge. . - m 

Enr. Madre mia la notte è tarda, assai tar-« 
da , e voi non avete riposato ancora. 

Ram. Venite , vi adagerete sul letto un* 
istante , così cercherete di tranquillarvi 
lo spirito. 

Enr . Si madre. mia venite. 

Eli. Tu lo vuoi ? e bene si faccia, mentrù 
guarda la Scena con affetto , ed in- 
certezza . * 
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SCENA Vili. 



• Corrado. 

Amore , disperato amore tu mi strazi con 
mille rimorsi ! Elisa , Elisa ! tu ancora 
serbi amore , ardente amore , per chi ? 
per colui , che mille volte peggiore di 
una fiera si dissetò l’avida sua sete dell’ 
amor suo , involandoli tutto ti ridusse in 
quello stato , e tu ? . . . Dio! . . per- 
chè non ^scagliasti un fulmine sul mio ca- 
po in quel momento, che io fui capace 
della piti nera inaudita perfidia.' S' ab - 
' bandona sul sasso medesimo ove era sia- 
la Elisa . 

SCENA IX. 

Rambaldo , e Corrado. 



Ram. tulio costernato. Qual demone qui vi' 
condusse uomo fatale? . . qual cattivo 
genio v'ispirò di farle sentire la vostra 
voce ? voi la spingeste più presto al ter- 
mine de’ suoi giorni / piange. 

Cor. Oh D io / ella forse ? 

Barn. E nello stato il più terribile j ah voi 
le avete dato la morte/ 

Cor. Ed io vivo! no mai*; io volo tosto a 
togliermi colle mie mani la vita, per par- 
lire* 

Ram. c. s. Cielo assistenza , fermatevi, lo 
trattiene . 
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Cor. No lasciami ! > 

Rapi. Ve ne supplica questo vecchio cadente! 

Cor. Io odio. la luce; lasciami. 

Rarn. con tuono serio lo lascia spingendolo. 
E voi , \oi amaste Elisa ? 

Cor. Se io l’amo? . . 

Ram. E co.si vorreste provarlo questo im- 
menso vostro amore f così date tregua a 
• mali , che le sovrastano? ah no! futieite 
piuttosto la vista di tutta la specie umana. 

Cor. Io sono in odio al Cielo , alla natura, 
a me stesso, alterando la sua voce. 

Eli. da dentro. Corrado , Corrado , io ti 
ascoltai ! 

Cor. Ah! si ch’è lei , si Voli a’ suoi piedi. 
si avvia. 

Ram. No per pietà fermatevi non vi sco- 
prite , lo stato suo è troppo tristo. 

Cor. Tu vuoi porre al colmo la mia dispe- 
razione ! Oh Elisa ! essere sventurato ! tu 
stai per soccombere , tu ti ritrovi ora sul- 

.. 1’ orlo della Tomba , ma io ti precederò , 
non varrà forza umana . che possa strap- 
parmi dal cuore l’ultima mia risoluzione 
... tu mi ritroverai in quell’ avello ist es- 
so che ti attende, sì tei prometto s' in- 

ginocchia colle mani chiuse avanti la quin- 
ta che vei ra Elisa. 

Ram. Corrado !.. 

Cor. senza ascoltarlo. Se il tuo vacillante 
passo. . . . 

Ram. Oh Dio ! ella ritorna ; per pietà meco • 
venite !... 
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Cor. risoluto No , invano cerchi strapparmi 
da questo luogo, si scioglie- 

Bum. Voi le darete la morte ? 

Cor. Bramo vederla , parlarle per 1* ultima 
volta; si , questa per me è l’ultima. Va , 
disumano reggi quella sventurata ! essa è 
vacillante. 

Barn. A quali sciagure era riserbata questa 
misera / torre nelle scene. 

SCENA X. 

Detto , Elisa , Ràmbàldo , che porta per 
mano Eft&iCo. 

Eli . No , no, io non m’ ingannai, la sua voce 
fu quella , che ascoltai per la seconda volta 
ben distintamente. 

Rum. V’ ingannaste vi replico. 

Eli. Ma io ritorno nel luogo medesimo, 
ove egli vi sarà senza fallo, da se. 

Ram- ( Me infelice , ella è quasi agli estre- 
mi ! ) 

Eli. siede. Rambaldo , tu piangi ? Qual è la 
cagione di questo pianto ? 

Ram. Non posso Elisa , non posso celarlo. 

Eli. Hai ragione; un’essere morienteche sta 
per piombare nel sepolcro eccita le lagri- 
me d’ogur' sensibile creatura. Solo quel- 
1* ingrato* non conosce lo stato della po- 
vera III isa l piange. 

Cor. ( Sl'ulo tutta la terra di resistere a 
quell’ aspetto / ) 
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Eli. Lo credi fu Kambaldo ; che io non Jo 
vediò mai piu? 

Cor. ( Ah che io non reggo/) 

Eli. Dovrò morire senza vederlo neppure 
per r ultima volta 1 

Rum. Per pietà non correte col pensiero a 
si trisla immagine, voi non morrete , voi 
lo rivredete ! . ; . 

Eli. Si , io lo .rivedrò ?.. oh gioja !... 

Ram. Ma allorché sarete più tranquilla , 

6 • • • • 

Eli. c. s. Egli dunque è qui? . . tu non 
mi lusinghi? . . ma dov’è mai?.*, per- 
chè non vola fra le mie braccia ? . . che 
dissi / . . fra le mie braccia ! no , mille 
volte morire ! io non voglio mirare quel 
volto, che., seppe sedurmi e mi rese 
cotanto sventurata , io i’ odi .... Si 

po'ie le mani al viso. 

flutti. ( Essa delira ! ) 

Cor. ( Ogni lagrima sua mi piomba amara* 
mente sul cuore. ) 

Eli. Ah ! madre , madre mia , guarda la tua 
Klisa , questo cuore , che Iddio mi pose 
nel petto è tanto ribelle -al tuo volere, 
che ad onta della cagionata tua morte , 
ama tutt* óra tm' ometto che ci ha distrut- 
te , io dovrei , ma non posso odiarlo 
e fino all* ultimo respiro sento , che il cuo- 
re palpiterà per lui : senti , senti Kambaldo 
con qual violenza esso mi balza nel seno. 
accosta la mano di Ram. al suo cuore». 
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10 altro non chiedo , che di vederlo un’ al. 
Ira volta ancora ; prima che cesso di vi- 
vere ! 

Barn. ■ Ridettele che voi potreste sconcerlarvi ! 

Eli. Anzi ritornerò ad esser tranquilla allor* 
che mi sarò tolta alla mia impazienza, ed 
al dubbio , che egli sia presso di me ; 
cjuest’ idea mi fa risentire più aspramente 

11 mio male. 

Eam. Io vorrei , che egli venisse. « * . . 

Eli. c. s . Egli è presso di me 7 Corrado 
viene avanti si getta a' suoi piedi , bacia le 
sue vesti , e piange . 

Eli. Ah / con atto di gìoja , e di terrore. 

Cor. Si Elisa , angelo Celeste , 1’ ingrato Cor- 
rado è a tuoi piedi. Elisa si volta, farà 
adatto di gioja , indi subito ne farà 
un' altro di orrore , e si nasconde il viso 
nel seno di Rambaldo. 

Elisa tu rifiuti , rigetti la mia vista ? mi 
discacci dalla tua presenza. Oli Dio ! 
questo è mille volle più crudo della mor- 
te 1 troppo ragione tu hai per odiarmi , 
ahborrirmi , domandare dal Cielo , che 
scagli sul capo mio la-più terribile sua 
vendetta ! Elisa, senza volgersi fina se- 
gni di non essere vendicatrice. E con qual 
pena io potrò espiare il mio delitto ? Dov’ è 
quella mano, che armata colla spada della 
più tremenda giustizia deve piombarla 
Bill capo mio 7 si alza. Dov’ è , che ven- 
ga , io stesso la chiedo , essa per me è 
meno terribile della vista della mia colpa, 
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con dolore si ritira indietro della scena. 

j E/i. ( Coinè la stia voce dolce mi è scesa 
soavemente nel cuore, a R anibaldo. Ma.. 
dov’ò . . . eizli . . . lo cerca collo sguar- 
do Oh. Dio ! . . . . quella vista dovreb- 
be ispirare compassione 1 . . e pure sen- 
to , che una .... mano di gelo ini op- 
prime il core . . . *. e mi toglie il pia- 
cere di gustare l 1 ultimo sollievo , che mi 
rimane. 

Ram. ( Molto mi affligge questo incontro 
con lui ) da se. 

Eli. ( Egli piange ? quelle lagrime certo son 
figlie di un profondo pentimento. ) 

Ram. ( E cosa sperate ? ) 

EU. ( Ah ! . . non lo so ! ) 

Cor. p ende Enr. per maiio , c lo prostra a' 
piedi di Elisa. Vieni essere innocente ti 
prostra a lei , implora da essa il mio per- 
ii dono } dille , madre , madie mia , è mio 
padre , che per inmo mio ti dimanda 
perdono, pietà. ' . 

Cur Voi siete il padre mio? 

Cor. Si essere innocente , sì. 

Enr. Madre , è questo il mio padre ? Elisa 
si volta, vede il fanciullo ginocchiato con 
Cor: l'alza , e V abbraccia , e lo bacia 
piangendo. Perchè piangete ? mi avete 
tutto bagnato colle vostre lagrime. 

Ram. Quelle lagrime che vedo cadervi da- 
gli occhi palesano più manifeste , le rare 
vostre virtù. 

Cor , 31 7 io sono non meno infelice di te , 
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mia adorata Elisa: Elisa lo guarda pa - 
leu aulente. 

Eli. Tu mi domandi perdono ? ed- io son già 
tre anni che tutto obbliai , alzati , tu sei 
pentito? ed io ti abbraccio col cuore pie- 
no di te. Cor. V abbraccia senza gnar- 
i larla . Volgi il tuo sguardo , mira i miei 

• occhi , essi per il corso dt tre interi anni 
furono una pcteunc fonte di lagrime 5 ora 
ti piangeva estinto , ora t’ incolpava uu 
mostro d’ infedeltà ; perchè spa l isti da que- 
sti luoghi ? mille, e mille volte mi ripe- 
testi , che la morte soltanto avrebbe po- 
tuto strapparti a me ; colà in quel posta 
mi lasciasti quella notte terribile, nuo- 
tante nelle lagrime , parevano che io pre- 
sagissi la mia sciagura ! tu t’ involasti da 
me , che ti adorava più della mia vita 
medesima. 

Cor. Oli Dio ! cessa dal chiedermi ciò . . » . 
un impensato accidente mi staccò da te . . .. 
ora ti rivedo .... 

Eli. Sì ; ma in quale stato !... sempre 
amante del mio Corrado , ora in tempo 
sei giunto per accogliere I’ ultimo mio re- 
spiro , il Cielo rni fece vivere abbastanza, 
ora non più Elisa tradita dovrò chiamar' 
mi ; ma bensì Elisa sposa beata , non è 
vero Corrado ? 

Barn. Se in tempo giungesti per rendere un 
padre a questo sfortunato , deh non esi- 
tare a porgere la tua mano a questa 
infelice j giunta al termine de’ suoi giorni 
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solo per tua cagione ; così facendo , voi 
placherete 1* ira del Cielo , e le giuste gri- 
da dell' oltraggiata natura. 

Cor. ( Dove mi ascondo ! chi mi dì la mor- 
te! apriti o terra sotto a’ miei piedi, ed 
ingojami colla mia vergogna. ) 

Eli. Se poco ancora è il viver mio : deh fa, 
che queste poche ore , che la morte mi 
concede , io possa respirarle tua sposa. 

Kant. Arrendetevi ve ne scongiuro , arren- 
detevi a quelli accenti. 

Cor: Misera Elisa , infelice creatura , sap- 
piatelo , si sappiatelo . . . . . io • : . . 

Barn. Ebbene? 

Cor . Dio / scagliami un fulmine sul capo , 
inceneriscimi ! con furore. 

Barn. Quali accenti ! 

Cor. Un mostro io sono , uno scellerato ! 

Eli. Oh Dio ! . . quale ambascia .... mi 
assale ! , . ? quale stato ... incomincia 
ad essere il mio !... si abbandona, là 
: . . là . : . recatemi . . . accenna la 
Tomba. Barn . ve la conduce. Madre, ma- 
dre mia . . . accogli tu . . . almeno . . : 
T ultimo mio respiro ... Si abbandona 
sempre più ad uno staio affannoso. 

Ram. Miratela . » . voi negale ad una mo- 
ribonda vostra vittima il più sacrosanto 
dovere , che ad ogni spietato la natura 
impone. Come quel perfido cuore puoi 
reggervi nel petto senza sentirsi a brani 
lacerare dal rimorso a vista così compas- 
sionevole ? puoi mirarla , inumano , sen- 
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za che una mano di ferro li opprime 
quel cuore di tigre ? fuggi , fuggi ila que- 
sti luoghi profanali dalla tua presenza ! 
■vanne , che il Cielo possa punirli con tor- 
menti mille volle mapg’ori di quelli che 
cagioni a questa tua vittima. 

Cor. cade di nuovo a' piedi di Elisa. Pen- 
tito , e anelante del tuo perdono o Elisa , 
cade di nuovo a’ tuoi piedi Corrado ! lu 
lo vuoi ? eccomi pronto a compiere I’ ul- 
lima mia scclleraggine / eccola quesia ma- 
no esecrante, stringila , tu la vuoi? ed io 
te la porgo. Elisa è per dargli la inano. 

SCENA XI. 

» * *• 

Raimondo , e detti. 

Hai. Fermati scellerato, figlio ! T’ arresta , 
che fai ? cosi calpesti la religione , ed i 
sacrosanti doveri di padre , e di sposo ? 
Eli. Ah ! 

Ram. Gran Dio , che sento mai ! tu vile eri 
già maritato ? con sommo orrore. 

Cor. Apriti , o terra , ingoja nel tuo abisso 
questo scellerato/ 

Hai. Quante vittime vuoi spente figlio dislea- 
le ? una tenera consorte solo per te giunse 
a perdercela sua vita, c tu intanto? 

Cor. Ah padre ! con furore. 

Rai. Padre mi chiami ? va , tu rinunziasti 
a questo nome , io ti abbandono a quella 
giusta punizione che al tendi dal Cielo ; 
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io padre di un uomo così empio , così scel- 
lerato ! misera ! tu fosti tradita da questo 
mostro. 



fi ani. Egli ?... a Raimondo. 

Rai. Già volge il quinto anno che fu sposo , 
ed è padre. 

Ram. Ebbene cava con furore la sua spada, 
e vibra un colpo mortale a Cor. Mori 
scellerata creatura ! 

Eli. e Rai. con acuto grido ah ! 

Rai. Che facesti uomo spielato / m’ invola- 
sti un figlio ! corre a soccorrer Cor. che 
cade semivivo , Ramò, resta attonito. 

EH. Me misera , io moro / cane abbandonata 
a se stessa. * 

Rai. Crudele, che facesti ! egli spira ! sviene 
e cade su Corrado. 

Ram. Non fù la mia mano ; ma quella della 
divina giustizia , per punire il delitto. 

Rai. Eccomi padre sventurato ! ma tu però 
uomo crudele non potrai salvarti dalla mia 
persecuzione , e da quella della giustizia 
di questa terra. 

Cor. Cessate . : . si . . . padre, cessate 
. . . quella . * . fu la mano , di cui si 
è servita per punirmi , . . 1* ira celeste 
... io Io perdono ... c 1* angelica Eli-* 
sa , spero, che ... mi avrà . • ; an- 
eh’ essa . . . perdonato. 

Eli. Ces. . . • S<à • • CCS» • • | S& # ■ m ^ 
io tutto . . . ti perdonai . , , tieni . . I 
ricevi ... il .. ; frutto . , . deli* amor 
tuo ... in questi agonizzanti . . , 
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momenti . . . accenna Enrico. Se ... 
il . . . Cielo ... ti prolunga i giorni 
. . . abbi cura . . . almeno di . . . que- 
sto .. . sfortunato ... oh Dio !... 
io più . . . non vedo . . . quale amba- 
scia di morie ... mi assale . . . addio 
. . . Rambaldo ... io moro. 

Ram ; corre , e la rialza dopo aver gittata 
la spada. Ella più non esiste ! 

Rai Quante vittime sagrifica un’ amor for- 
sennato ! 

Ram. O giorno luttuoso , possa tremare di 
spavento a tale esempio ogni seduttore 
che la terra sostiene I 

Ram. sosterrà Elisa spenta^ su uno de ’ suoi 
ginocchi , e V altro V avrà per terra En- 
rico che piange vicino ad Elisa. Raimon- 
do che sostiene Corrado , che non darà 
alcun segno di vita , e cala la Tela . 

’ Fitus del Dramma* 

i. .. * 
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